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Agenzia delle Entrate e Gdf allo sprint di fine anno sui controlli per centrare gli obiettivi

Lotta all’evasione, il fisco
riparte dal redditometro
Più forza all’incrocio dei dati - Dopo i blitz spazio alla compliance

A ROMA E BRUXELLES

Professioni
e politica,
prove
di dialogo

di Mauro Meazza

Q ualcosa può cam-
biare: tra le profes-
sioni intellettuali e
la politica (governo

e parlamento) sembra di co-
gliere qua e là qualche segnale
positivo, di maggior disponi-
bilità al confronto. Nel gran-
de cantiere della legge di Sta-
bilità si annunciano misure
per rivedere il trattamento fi-
scale dei minimi e delle parti-
te Iva; si torna a parlare di una
revisione della fiscalità per le
Casse di previdenza; nella di-
scussione del disegno di leg-
ge sulla concorrenza è stato
dato ascolto alle indicazioni
delle categorie (anche se non
è detto che sia stato raggiunto
un equilibrio definitivo).

Non è molto, si dirà, se si
guarda aritmeticamente a
quel che s’è fatto, confrontan-
dolo magari con quel che si
sarebbe potuto fare (con la
delega fiscale, ad esempio, 
dove non è stata colta l’occa-
sione per sciogliere una volta
per tutte il nodo dell’Irap sul-
l’autonoma organizzazione).
Ma è parecchio se si pensa alla
sostanziale indifferenza con
cui ogni esecutivo ha guarda-
to da molti anni al mondo dei
professionisti. La formula-
zione del disegno di legge di 
Stabilità ci dirà nelle prossi-
me settimane se i prodromi di
un dialogo sapranno trasfor-
marsi in ascolto fruttuoso. 

Ma qualcosa può cambia-
re, sicuramente, in Europa.
Già, proprio quell’Europa
che per anni è stata agitata
come spauracchio anti-Or-
dini e che ora menziona
espressamente le professio-
ni come parte integrante del
piano d’azione Imprendito-
rialità 2020; quell’Europa
che, con il commissario al
mercato interno Elzbieta
Bienkowska, invita i rappre-
sentanti delle professioni a
partecipare all’assemblea
Pmi 2015 che si terrà a novem-
bre. Un pungolo Ue che ha
già dato frutti, quali il «Pro-
tocollo di intesa in materia di
politiche e misure per il raf-
forzamento della competiti-
vità dei professionisti» tra il
ministero dello Sviluppo
economico e le Regioni, al fi-
ne di velocizzare l’accesso ai
fondi europei.

Continua u  pagina 10

ECONOMIA E LEGALITÀ

L’Italia non è più maglia nera delle frodi Ue
di Chiara Bussi

Per una volta non siamo sorve-
gliati speciali e viaggiamo con-

trocorrente. Nel 2014 le segnalazio-

ni di frodi e irregolarità per ottenere
i fondi Ue sono diminuite, così co-
me l’importo coinvolto. Un dato in 
controtendenza, che ci fa scivolare 
dal primo al settimo posto della 

classifica, mentre a livello europeo 
crescono casi e somme. E un risul-
tato che per gli addetti ai lavori il ri-
sultato è frutto dell’attività di pre-
venzione e contrasto. Vietato però 

abbassare la guardia, perché la frodi
non conoscono frontiere e per 
combatterle serve un gioco di squa-
dra tra le capitali che oggi non c’è.
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Situazione di stallo dopo la pubblicazione del decreto che fissa i criteri per la mobilità

Province, il rebus dei dipendenti
Solo 7 Regioni a statuto ordinario hanno riorganizzato le funzioni
pMercoledì è arrivato in Gaz-
zetta Ufficiale il decreto con i cri-
teri per la mobilità del personale 
in esubero delle Province. Per 
ora, però, solo 7 Regioni su 15 a sta-
tuto ordinario hanno approvato 
il riordino delle funzioni, spesso 
rinviando a provvedimenti suc-
cessivi la grana del personale. Gli 
spostamenti si concluderanno 
non prima della primavera 2016.

Trovatiu  pagina 5

Primi risultati dell’Investment compact

Più strumenti in aiuto
delle Pmi innovative
pSono quasi cinquanta le azien-
de iscritte alla sezione speciale per
le Pmi innovative. Una partenza al
rallentatore a causa dell’obbligo 
del bilancio certificato. Ma ora sta

crescendo il numero degli stru-
menti a supporto delle realtà inno-
vative mentre il governo studia la 
revisione degli ammortamenti.

Servizio u  pagina 15

pParte dal rilancio del reddito-
metro e dalla voluntary disclosu-
re lo sprint di fine anno del fisco, 
per raggiungere e superare 
l’obiettivo di 12 miliardi di impo-
ste recuperate nel 2015. Con i 
provvedimenti attuativi della 
delega fiscale, le leve azionate dal
fisco sono quelle della complian-
ce e dell’incrocio delle informa-
zioni nelle banche dati.

Dell’Oste e Parenteu  pagina 3

DOMANI IN EDICOLA

NEL NUOVO
«NT MESE»
FOCUS 
SUL RADDOPPIO
DEI TERMINI
Con Il Sole 24 Ore a 12,90 euro

u  pagina 25

GUIDA ALLA RIFORMA FISCALE / 9

Rate, interessi, aggio: 
così cambia la riscossione
Servizi u  pagine 26-27  DOMANI: LE MISURE A FAVORE DELLE IMPRESE  

MONDO&
MERCATI

LA CLASSIFICA DEI RISCHI

Rating sovrani,
debuttano le calamità
Terremoti, alluvioni e altre 
calamità naturali possono 
abbassare il rating del Paese che 
li subisce anche di due punti. Per 
la prima volta Standrad & Poor’ s 
stila la classifica dei paesi più a 
rischio, con relativo margine di 
downgrading. L’Italia? È nella 
top ten: nel nostro Paese si 
potrebbe verificare un terremo-
to che causerebbe danni per 110 
miliardi di dollari e un abbassa-
mento del rating di un gradino 
della scala S&P.
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STILI&
TENDENZE

MODA

Milano capitale
dei giovani creativi
La fashion week è stata l’occasio-
ne per mettere in vetrina anche le 
collezioni dei giovani stilisti.
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FISCO

Rinunce dei soci
a deducibilità ridotta
Giro di vite sulle rinunce dei 
soci ai crediti vantati verso la 
società. Dal periodo d’imposta 
2016 cambia la disciplina 
delle sopravvenienze attive 
a favore delle società, perché 
la deducibilità sarà concessa 
solo entro i limiti del valore 
fiscale dei crediti ricono-
sciuti dagli azionisti. Chi 
rinuncia al credito dovrà inol-
tre consegnare una dichiarazio-
ne sostitutiva di atto notorio 
con l’ammontare rilevante.
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EDILIZIA E AMBIENTE

Controlli alla caldaia
a scadenza «mobile»
Non esiste un o scadenzario 
unico per la verifica di efficienza 
energetica dell’impianto termi-
co (il cosiddetto controllo dei 
fumi). In 14 Regioni valgono le 
indicazioni nazionali, che 
prescrivono il monitoraggio 
ogni due anni per i piccoli 
impianti, mentre le altre hanno 
fissato un proprio calendario 
con impegni diversificati. 

Per la sicurezza, invece, a 
decidere è il produttore del 
singolo impianto.
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NORME 
& TRIBUTI

Dall’assegno di ricollocazione
all’«Anpal»: tutte le mosse
per la flexicurity del 2016
Barbieri e Falascaupagina 7

10
I provvedimenti da attuare

per le nuove politiche attive

LAVORO

L’esperto
risponde
FISCO&DIRITTI
RISPARMIO&FAMIGLIA
E BOOK

FISCO&DIRITTI

Riscaldamento
e spese
di condominio

RISPARMIO&FAMIGLIA

La ricerca
del mutuo
migliore

www.espertorisponde.ilsole24ore.com

In allegato  u pagine 4 e 5

EBOOK IN REGALO

Le correzioni
per il 730
precompilato

In allegato u pagine 2 e 3
L’infodata del Lunedì. La mappa dei mutui

fonte: Crif

Le regioni con il maggior numero di mutui concessi ogni 100mila abitanti 
nei primi 9 mesi del 2015 e variazione % sul 2014
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Lo spauracchio dell’Imu fa moltiplicare i «ruderi»
di Cristiano Dell’Oste e Valeria Uva upagina 8

L’ANALISI

Abbattere
il muro
della sfiducia
Angelo Cremoneseupagina 3

GIOVEDÌ CON IL SOLE 24 ORE

Contratti, mansioni,
ammortizzatori:
la bussola sulle novità
a 0,50 euro più il quotidiano Servizi u  pagina 25

861
I posti disponibili

nei concorsi pubblici

Opportunità anche nei beni culturali

Dalla Marina all’Antitrust
ecco i nuovi concorsi pubblici
pLa parte del leone la fanno le 
opportunità in divisa: Carabinieri, 
Marina ed Esercito sono pronti a 
reclutare 490 marescialli, 80 uffi-
ciali e 6 orchestrali. Ci sono, inol-
tre, 29 posti nelle Università e per i 
giovani (pure studenti) 256 tirocini
tra Antitrust, Beni culturali, Enac e
ministero degli Esteri

Antonello Cherchiu  pagina 11

INTERVISTA. ALBERTO BABAN (PICCOLA INDUSTRIA CONFINDUSTRIA)

«È ora di aiutare il rinnovamento»
Enrico Nettiupagina 15

VENT’ANNI DALLA RIFORMA DINI

I vizi del «cantiere pensioni»
di Sandro Gronchi

I prossimo gennaio la legge Dini
compirà vent’anni di esercizio.

Le pensioni interamente contri-
butive sono ancora poche, ma una
componente di tal genere è ormai

presente nella generalità di quelle
liquidate dal 2012. Nonostante 
ciò, la cultura contributiva resta 
scarsa e il sistema gravemente in-
compiuto. Continua u pagina 10

KALPARISMA NOVA
Oro rosa
Movimento automatico
Bracciale in oro rosa

Made in Switzerland

www.parmigiani.ch
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Il buon gelato italiano
che finisce
in mani straniere

Abbiamo letto qualche giorno fa
che il gelato di Grom è diventato
di Unilever, nota 

multinazionale anglo-olandese. I due 
fondatori, ora manager, hanno 
assicurato che il gelato resterà così 
come è ora, biologico, buono, con 
materie prime provenienti dalle 
medesime fonti. Immagino che per 
Unilever l’obiettivo sia l’espansione a 
livello mondiale del marchio. Si parla 
anche di produzione destinata ai 
negozi. Come potranno i fornitori 
restare gli stessi? Ora le gelaterie Grom 
sono 67. Quando saranno decuplicate 

sarà lo stesso? E poi perché l’eccellenza 
italiana finisce sempre in mani 
straniere?

G.O.
Email

La follia dei test per Medicina
Qualcuno può fare qualcosa contro 
questo delirio dei test per entrare alla fa-
coltà di medicina? A parte il fatto che 
non garantiscono assolutamente che 
chi li passa sia preparato e a parte il fat-
to che gli studenti siano costretti a met-
tersi in lista in molte università e magari
uno di Milano viene preso a Catania e 
uno di Catania a Torino, ora sono uscite
le graduatorie con i codici e i ragazzi an-
cora non sanno a quale codice corri-
sponda il loro nome. Ma che senso ha
tutto ciò?

M.L.
Email
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Dialogo tra professioni e politica
di Mauro Meazza

u Continua da pagina 1

Buone (e meritate) notizie, per
una galassia che in Italia conta
«2,5 milioni di lavoratori auto-

nomi... oltre due milioni di iscritti agli
Ordini, un indotto di circa 200mila
dipendenti ... un comparto di 4 milio-
ni di operatori che rappresenta il 
12,5% del Pil italiano» (riportiamo le 
parole del ministero). E che nel-
l’Unione europea, solo riferendosi 
alle professioni liberali, riunisce - 

stando ai documenti della Commis-
sione - quattro milioni di lavoratori
della conoscenza, «che creano 11 mi-
lioni di posti di lavoro con un giro 
d’affari di 500 miliardi di euro».

Aperture impensabili per chi ri-
corda le contrapposizioni frontali
avviate alla fine del secolo scorso, 
con le censure al sistema ordinistico 
nazionale e i moniti per le tariffe. 
Aperture che si rispecchiano anche
nella nomina (su indicazione della 
presidenza del Consiglio) della pre-
sidente del Comitato unitario delle 

professioni, Marina Calderone, nel 
Cese, il Comitato economico e socia-
le europeo, organo consultivo del-
l’Unione europea che fornisce con-
sulenza qualificata a Commissione,
Consiglio e Parlamento europeo. 

Qualcosa, allora, può davvero
cambiare. Ma è presto per dire se en-
trambi i protagonisti sapranno muo-
versi all’altezza di questi segnali. Da
una parte, il governo dovrà dare cor-
po a questa sensibilità, ricordando
che anche le professioni hanno su-
bìto duramente i colpi della crisi e

che solo negli ultimi mesi c’è stato
qualche timido segno positivo, ad
esempio sulle assunzioni negli stu-
di. Dall’altra parte, però, starà ai pro-
fessionisti non arroccarsi sui pre-
giudizi, scendendo - come si addice
a frangenti economici come quello
attuale - nella ricerca concreta di so-
luzioni ai problemi non tanto delle
categorie, quanto piuttosto della
collettività. Sono molti gli incagli
possibili su questo percorso, non so-
lo in Italia: non sarà mai facile inten-
dersi (a Roma e a Bruxelles) su ter-
mini ampi e scivolosi come «con-
correnza» o «competenze». Ma al-
meno, oggi, si intravvede la volontà
di volersi capire.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

VALORI IN CORSO

Dal Dieselgate
una lezione di Csr
di Elio Silva

«Ci vogliono venti anni per costruirsi una reputazione e
cinque minuti per rovinarla». La frase di Warren Buf-
fet è stata fin troppo citata negli ultimi giorni ma, per

quanto abusata, rende bene l’idea di quanto importante sia oggi il 
rischio reputazionale e di come il terreno di gioco possa rivelarsi 
insidioso. Di fronte al disastro del Dieselgate provocato dalla casa 
automobilistica Volkswagen è stato osservato che, molto più del 
passato, e per la prima volta in maniera concretamente globale, il 
mercato ha punito senza esitazioni e senza attenuanti la violazio-
ne, consapevole e reiterata, di un principio dell’etica d’impresa. Lo 
scandalo delle emissioni truccate è diventato, così, un esempio da 
manuale di ciò che un’azienda non può permettersi di fare quando
compete in uno scenario che quota come valori rilevanti il consen-
so dei regolatori e la fiducia dei consumatori. 
Ciò assodato, tuttavia, esiste anche una chiave di lettura più specifi-
ca, che riguarda quanti si occupano di Csr e di etica d’impresa. Si so-
stiene ormai da tempo che la responsabilità sociale è una chiave 
strategica per lo sviluppo di un’impresa, che deve fare parte inte-
grante del business, che se non viene metabolizzata nella pianifica-
zione e nell’innovazione di processi e prodotti non garantisce la so-
stenibilità a medio-lungo termine. Serviva una prova sul campo? 
Anche no, ma ci ha pensato Volkswagen a fornirla, si potrebbe dire,
in formula full optional, cioè corredata da tutti, ma proprio tutti gli 
ingredienti accessori che in una pratica già di per sé gravemente 
scorretta dovrebbero essere messi al bando.
Ecco, dunque, la riflessione che ne trae Fulvio Rossi, presidente di
Csr Manager Network, associazione dei dirigenti responsabili 
delle politiche di sostenibilità: «Il caso Volkswagen – sostiene - se-
gnala con evidenza la rilevanza strategica della sostenibilità. Ab-
biamo già assistito in passato a cadute in Borsa e pesanti conse-
guenze sui ricavi legate alla scoperta di difetti tecnici, ma è la prima
volta che questo accade per una caratteristica, come le emissioni 
inquinanti, che non tocca con immediatezza la sicurezza o il por-
tafoglio dei clienti, ma la loro volontà di partecipare, in quanto 
consumatori consapevoli, alla sostenibilità dello stile di vita».
Ma c’è di più. «Il settore automotive – aggiunge Rossi - non è certo 
l’unico in cui fattori di sostenibilità orientano pesantemente le 
scelte dei consumatori. Tra gli altri, basta pensare all’alimentare e 
al largo consumo in generale. Anche nel consumo di energia elet-
trica abbiamo assistito a una rapida crescita di sensibilità per la pro-
duzione da fonti rinnovabili. Ma in linea di principio nessun settore
è escluso, visto che le scelte dei consumatori e degli investitori par-
tono da una maggiore attenzione alla capacità delle imprese di sta-
re al passo con sfide globali, come il cambiamento climatico, la 
scarsità di acqua, il rispetto dei diritti umani, che valgono per qual-
siasi attività economica. In alcuni casi c’è un nesso diretto con il be-
nessere del consumatore, come la salute, ma il trend è più genera-
le». «Per questi motivi – conclude Fulvio Rossi - credo che assiste-
remo a un’ulteriore crescita della considerazione della sostenibili-
tà nella cultura manageriale e a un’affermazione della Csr intesa 
come contributo alla creazione di valore nel tempo». 
C’è, poi, un tema di prospettiva che non può essere ignorato, co-
me rileva Jacopo Schettini Gherardini, direttore della ricerca di 
Standard Ethics, network internazionale di valutazione del ra-
ting etico. «Quello che è finito in questi giorni sotto i riflettori, per
effetto dello scandalo Volkswagen – afferma - è solo un rischio 
reputazionale “secondario”, legato alla produzione. Il rischio 
“primario”, invece, è quello che dovrebbe indurre le imprese a 
osservare anche la percezione che il pubblico, come risparmia-
tore o consumatore, ha di un’attività economica. Non si tratta di 
indirizzare le idee del cliente, ma piuttosto di calcolare e pesare 
bene le manifestazioni di fiducia che dall’esterno investono 
l’azienda quale oggetto di reputazione». 
Che cosa significa tutto ciò? «Sono già numerose – osserva Ghe-
rardini - le crisi di grandi imprese che hanno ignorato temi come la
parità di genere o la tutela degli animali. E si vedono all’orizzonte 
altre bufere, ad esempio intorno ai temi della fiscalità, contro l’uso
opportunistico delle sedi sociali per pagare meno tasse, o legati al-
la privacy. In sintesi, l’analisi dei rischi reputazionali, in un mondo
interconnesso, è molto più estesa e complessa del mero gradi-
mento di un prodotto o dell’attività di marketing». 
Quale lezione trarre, dunque, dal Dieselgate? La conclusione, se-
condo Gherardini, è che siamo prossimi a un radicale cambia-
mento rispetto all’era finanziaria classica, focalizzata sulle va-
riabili economiche e sulla qualità delle produzioni. «I mercati 
regolamentati e i consumatori, per quanto fallibili, si stanno di-
mostrando il sistema più importante ed indipendente per valu-
tare la sostenibilità di lungo periodo delle attività produttive», 
afferma il ricercatore. Come dire che il boccino è già passato in 
mano a ciascuno di noi, e le imprese faranno bene ad affrancarsi 
da una concezione della Csr delegata a pochi addetti ai lavori, 
per farne un valore realmente condiviso.

elio.silva@ilsole24ore.com
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di Sandro Gronchi
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M ancano all’appello i coeffi-
cienti di trasformazione “per
coorte”, la separazione del-

l’invalidità dalla vecchiaia, un re-
styling della reversibilità ispirato a lo-
giche contributive, l’individuazione di 
una remunerazione dei contributi, di-
versa dalla crescita nominale del Pil, 
realmente in grado di garantire la so-
stenibilità strutturale ecc. Soprattutto,
manca una “indicizzazione contributi-
va” delle pensioni, la cui prospettiva è 
stata ulteriormente allontanata dal
provvedimento sbagliato con cui il go-
verno ha reagito alla nota sentenza del-
la Corte Costituzionale.

Il caos legislativo ha pervaso il ven-
tennio, alla media di 1,5 provvedimenti 
all’anno per un totale di 30, aggravando
gli errori e le lacune iniziali. Così è stato
riguardo all’età pensionabile. Lo scalo-
ne della riforma Maroni e le ’quote’ poi 
introdotte per superarlo avevano can-
cellato due importanti scelte del Go-
verno Dini: l’universalità delle regole e 
la flessibilità che i coefficienti di tra-
sformazione sono invece deputati a 
consentire senza costi.

Originariamente prevista fra 57 e 65
anni, la flessibilità è stata ripristinata 
dalla riforma Fornero con l’eccesso di 
severità che le circostanze imponeva-
no. I lavoratori “contributivi” (entrati
in assicurazione dal 1996) possono an-
dare in pensione fra 63 e 70 anni. En-
trambi i limiti sono stati agganciati alla 
longevità, e dal 2016 già saranno di 7 me-
si più alti. Ai requisiti anagrafici sono 
state aggiunte due condizioni “acces-
sorie”: che sia maturata un’anzianità 
contributiva di 20 anni e l’importo della

pensione abbia raggiunto il limite mini-
mo di 2,8 volte l’assegno sociale, ridotto
a 1,5 volte al compimento di 66 anni. An-
che quest’ultima età è stata agganciata 
alla longevità, cosicché dal 2016 sarà di 7
mesi più alta.

L’età di 66 anni e 7 mesi, alla quale si
allenta la seconda condizione accesso-
ria imposta ai lavoratori contributivi, è 
la stessa che apre le porte della pensio-
ne ai lavoratori ’misti’ (entrati in assicu-
razione entro il 1995). In verità, così è
per gli uomini e per le sole donne del 
settore pubblico, mentre le restanti 
possono andare in pensione prima fino

al 2018, quando sarà completato il per-
corso di allineamento all’età minima
maschile. La prossima tappa è il paven-
tato ’scalino’ di gennaio. L’età pensio-
nabile massima dei lavoratori misti è 
invece la stessa dei contributivi (70 an-
ni e 7 mesi dal 2016). Perciò la riforma ha
riservato ai primi una flessibilità decur-
tata di tre anni rispetto ai secondi. 
Un’ulteriore discriminazione riviene 
dai vent’anni di anzianità che i lavorato-
ri misti devono ancora vantare al rag-
giungimento dell’età massima, mentre 
per quelli contributivi il requisito si ab-
bassa a cinque.

Le sperequazioni sarebbero supe-
rate se, dal 2016, i lavoratori misti po-
tessero anticipare la pensione a 63 an-

ni e 7 mesi, purché la componente re-
tributiva fosse abbattuta con ’logiche
contributive’, cioè della differenza
percentuale che separa il coefficiente
di trasformazione dell’età prescelta
da quello dell’età minima richiesta
dalla riforma. Ad esempio, per andare
in pensione a 64 anni, l’abbattimento
dovrebbe essere percentualmente
uguale alla differenza fra il coefficien-
te di detta età e quello dei 66 anni e 7
mesi. Dalla medesima data, ai lavora-
tori misti occorrerebbe richiedere le
stesse condizioni accessorie di quelli
contributivi.

Il provvedimento consentirebbe di
superare le disparità, anche stridenti,
che si profilano nell’ancor lungo perio-
do transitorio. 

Ad esempio, verrà il giorno in cui oc-
correrà spiegare, a chi ha cominciato a 
lavorare nel dicembre del 1995 ed è 
quindi un lavoratore misto, che può an-
dare in pensione tre anni dopo un colle-
ga che ha cominciato il mese successivo
ed è quindi un lavoratore contributivo. 
Nel lungo termine, non vi sarebbe al-
cun costo perché la maggior durata del-
le pensioni anticipate sarebbe compen-
sata dal minore importo delle stesse. In
altri termini, l’aumento della spesa pre-
sente sarebbe compensato dalla dimi-
nuzione di quella futura.

Contrariamente a quanto era nel-
l’aria prima dell’estate, il governo non 
sembra orientato a provvedimenti si-
stemici di tal genere. Infatti, è ’allo stu-
dio’ un provvedimento mirato ad ’attu-
tire’ il ricordato scalino che le donne 
(con l’eccezione delle impiegate pub-
bliche) devono salire a gennaio. Si trat-
ta di un ritorno alla vecchia pensione di
anzianità, che richiedeva 35 anni di con-
tributi, riservato alle lavoratrici che 

hanno compiuto 62/63 anni. In verità, 
dallo scalino sarebbero dispensate le
poche donne in grado di vantare anzia-
nità di tal misura, mentre la grande 
maggioranza dovrebbe ancora subirlo 
avendo alle spalle carriere lavorative 
frammentate e avviate in ritardo.

Il provvedimento discriminerebbe
gli uomini violando l’universalità delle
regole ripetutamente reclamata dalla 
Ue. Discriminerebbe anche le lavora-
trici autonome e quelle del settore 
pubblico, se a esse non fosse esteso. Al-
tra incognita riguarda le lavoratrici
contributive. 

Se non fossero toccate, la discrimina-
zione riguarderebbe anche loro, e arri-
verebbe il giorno in cui i nuovi diritti sa-
rebbero riconosciuti alle donne che 
hanno cominciato a lavorare nel di-
cembre del 1995 e negati a quelle che 
hanno cominciato un mese dopo. Se in-
vece lo fossero, la nuova ’pensione 
d’anzianità femminile’ sarebbe perma-
nente, come la discriminazione per ge-
nere da essa generata.

In conclusione, il provvedimento in
preparazione non promette nulla di 
buono. Se non ci sono i soldi per con-
sentire alla generalità dei lavoratori mi-
sti la stessa flessibilità di quelli contri-
butivi, meglio sarebbe lasciare le cose 
come stanno.

Il governo sta anche preparando
interventi di sostegno permanente
agli “esodati”. Occorre evitare la rie-
dizione di forme occulte di politica
industriale impropriamente a carico
del sistema pensionistico, anziché
della fiscalità generale. Per separare
l’assistenza dalla previdenza, si co-
minci da qui.

Università di Roma La Sapienza
© RIPRODUZIONE RISERVATA

PREVIDENZA

I vizi antichi del «cantiere pensioni»
In vent’anni dalla legge Dini ben 30 interventi ancora insufficienti

CONTRIBUTIVO A SINGHIOZZO
Gli interventi allo studio
non risolvono le carenze
che ancora gravano
sui meccanismi del ritiro
e degli importi

L’editoriale

L’impegno di «How to spend it»
È in edicola il nuovo numero di «How to

spend it», il magazine del Sole 24 Ore.
Un numero che esplora il concetto di lus-
so e delle sue apparenti contraddizioni, tra
ritorni alla natura ma in chiave hi-tech, siti
che sembrano selvaggi e sono in realtà re-
sort a cinque stelle, esotismi radicali e 
massimo del comfort. Questo numero di 

«How to spend it», inoltre (un numero re-
cord per foliazione e fatturato pubblicita-
rio) segna la seconda tappa nelle iniziative
dell’«Anniversary Project», con le quali il 
mensile celebra il suo primo anno di vita. 

Nell’«Anniversary Project» (da segui-
re anche sui social network: #Anniver-
saryProject), «How to spend it» si abbina 

al programma di Save the Children chia-
mato «Illuminiamo il futuro». Mostre 
d’arte, aste, e altre iniziative sosterranno 
fino a novembre l’impegno di Save the 
Children per avviare, con decine di centri 
in tutta Italia (denominati «Punti Luce») 
progetti di educazione, formazione e so-
stegno dedicati ai giovani e ai giovanissi-
mi di talento, per dare loro più opportuni-
tà e per combattere la povertà culturale 
nel nostro Paese.
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In edicola con Il Sole 24 Ore

Come battere
la ’ndrangheta
che sa unire
mitra e tulipani
di Lionello Mancini

I
nquieta – ma offre anche utili spunti
– l’ultima operazione contro la 
’ndrangheta, condotta dalle 
Procure di Roma e Reggio Calabria

coordinate dalla Direzione nazionale 
antimafia (Dna) ed eseguita da Polizia, 
Carabinieri, forze dell’ordine olandesi. I 
fatti meritano qualche dettaglio per le 
loro peculiarità, inedite anche per gli 
investigatori più navigati.

Il 28 settembre, le Procure di Reggio e
di Roma, coordinate dalla Dna, hanno 
disposto 54 fermi all’esito di due distinte 
operazioni, dopo lunghe indagini sulle 
famiglie dei Commisso di Siderno (RC), 
con proiezioni in Canada e Olanda, e dei 
Coluccio di Marina di Gioiosa Jonica 
(RC). Questi ultimi, sarebbero diventati 
«riferimento della mafia per il traffico 
della marijuana»: una diversificazione 
significativa, rispetto al consueto 
smercio di cocaina. Quanto ai 
Commisso, è stato trovato il loro 
arsenale a disposizione – ha precisato il 
Pm reggino Nicola Gratteri – di «un 
esercito di 500 killer». Ma le stesse 
cosche facevano affari anche con i 
tulipani («una delle figure di spicco è 
titolare di società di import-export di 
fiori anche in Olanda, nelle quali veniva 
investito il denaro da riciclare») e pure 
con la cioccolata, avendo fatto rubare 
con vari escamotage circa 250 tonnellate 
di prodotti Lindt (valore: 7,5 milioni). 
Come? «La Inge.Ma Trading di Lodi si 
occupa di stoccare e preparare i 
prodotti Lindt per i mercati di Polonia, 
Austria e Svezia. Nella ditta lodigiana, i 
dipendenti (assunti irregolarmente), 
sottraevano dai colli vari chili di 
cioccolata, riempiendone altri con 
scatole marchiate Lindt ed etichette 
falsificate». Cosa indica questo intenso 
lavorìo tra marijuana, mitra, cioccolatini
e tulipani? «La grande flessibilità della 
’ndrangheta nell’adattarsi al mercato, 
addirittura prevedendone i segmenti 
più promettenti», ha spiegato il capo 
della Dda di Roma, Michele Prestipino. 

Non servono molte altre parole per 
chiarire il termine «inquietante». In 
queste carte si trova l’ennesima riprova 
che i focolai delle ’ndrine sono tuttora in 
Calabria, nonostante i colpi subìti dalla 
repressione; si confermano la capacità 
di eseguire ovunque e in qualunque 
settore, gli ordini impartiti dal Reggino, 
senza distinzione tra affari illeciti e 
legali; e la perversa intelligenza 
multitasking applicabile al furto 
metodico di cioccolato, all’import-
export di fiori o di erba, all’accumulo di 
mitragliette e pistole sempre pronte alla 
bisogna. Alla luce di simili performance, 
è allarmante immaginare quanto sia 
facile, per i criminali, aggiudicarsi 
semplici lavori da ruspa, subappalti 
nelle grandi opere, conquistare quote di 
società svagate o strangolate dal credit 
crunch. Se Paesi attenti all’etica come 
Olanda o Canada si scoprono (di nuovo) 
il comodo nido di un simile verminaio – 
bonificato dall’Italia con i suoi 
investigatori e le sue intercettazioni – è 
facile immaginare i vantaggi derivanti 
dalle stesse superficialità e complicità in 
ogni parte del nostro Paese, data la 
diffusa pratica di illegalità, la burocrazia 
impossibile, il generale lassismo verso 
regole anche minimali.

Ma questi stessi fatti mostrano anche i
segnali del ritrovato senso di 
collaborazione tra uffici giudiziari e di 
coordinamento tra forze di polizia, 
piuttosto in sordina dai tempi delle 
retate di Crimine (2011) ordinate tra 
Milano e Reggio Calabria. Ogni volta 
che tale modalità virtuosa viene 
praticata, i risultati sono ottimi, talora 
clamorosi e fanno compiere grandi 
passi avanti alla repressione e all’analisi 
delle strategie criminali. Fu ancora la 
convinta unità d’azione tra le Procure 
reggina e milanese a permettere di 
incriminare mazzi di imprenditori e 
professionisti (compresi due 
magistrati), esponenti tipici della 
sfuggente area grigia. Non sempre il 
coordinamento spettante alla Dna è 
apprezzato dalle Procure distrettuali, a 
volte scettiche, altre riottose. Eppure è 
un fatto che i professionisti del crimine 
possono essere contrastati solo da 
professionisti dell’Antimafia. Ma ciò 
accade se questi ultimi accettano con 
umiltà di fare fronte comune, seguendo 
le procedure, rispettando le 
competenze, attuando gli scambi di 
informazioni, carte e analisi, 
caratteristici del lavoro di pool. 
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